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Nella sala consiliare della Provincia della Spezia è stato uf-
ficialmente presentato il Progetto “Sport e Natura”, nato 
dalla collaborazione tra l’Istituto per l’Ambiente e l’Edu-
cazione Scholé Futuro Onlus, la Provincia della Spezia, la 
sede Decathlon di Santo Stefano Magra, il Parco Naturale 
Regionale di Portovenere, il Parco di Montemarcello Ma-
gra, il Parco Nazionale delle Cinque Terre e la Consulta 
provinciale per la disabilità.
“Sport e Natura” nasce dalla volontà di educare i giovani, 
attraverso l’attività sportiva, a un rapporto personale e di-
retto con la natura. Lo sport, infatti, può essere non solo 
un momento di divertimento e sfogo ma anche un’occa-
sione per riflettere sulla tematica della sostenibilità am-
bientale, intesa come corretta gestione delle risorse e uno 
stile di vita rispettoso degli ecosistemi terrestri e marini. 
Tutti gli sport saranno strutturati in modo tale che sia 
incentivata e sviluppata l’empatia tra i partecipanti, con 
l’obiettivo di coinvolgere anche persone con handicap fi-

sici e mentali e con situazioni sociali problematiche.
“Sport e Natura” è rivolto al mondo della scuola e pre-
vede, nella fase iniziale, un ciclo di incontri di formazio-
ne per docenti, che lavoreranno poi con le classi durante 
l’anno scolastico sulle tematiche oggetto degli incontri. 
Successivamente gli studenti vivranno in prima persona 
un’esperienza diretta con l’ambiente naturale tramite la 
pratica di uno sport, preceduta da una lezione teorica 
sulla biodiversità marina e terrestre e sulle caratteristiche 
dello sport che “testeranno” sul campo.
«Il progetto - ha dichiarato il presidente della Provincia Mari-
no Fiasella, nel corso della conferenza stampa di presentazio-
ne - si propone di mettere a sistema la straordinaria bellezza 
della natura e lo sport, inteso come strumento attraverso il 
quale si può sviluppare l’amore per ciò che ci circonda».
«Grazie all’empatia creata da sport e natura - ha eviden-
ziato Alessandra Rotta, Presidente di Scholé Liguria - si 
intende accrescere la sensibilità legata alla sostenibilità 
ambientale, promuovendo tra i ragazzi la conoscenza de-
gli ambienti naturali e l’attività sportiva per tutti».

S.M.

Un progetto per educare i giovani, attraverso l’attività sportiva, 
a un rapporto personale, diretto e sostenibile con la natura

SPORT E NATURA 

Sopra: alcune immagini di Francesca Scoccia, pubblicate nell’opuscolo Sport e Natura, realizzato dall’Istituto per l’Ambiente e l’Educazione Scholé 
Futuro, con il finanziamento di Decathlon di Santo Stefano Magra
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o Diversamente MARE

Antonella Impetuoso

Si chiama Letizia e arriva da Roma. La accompagnano i 
genitori e Adriana, una psicoterapeuta rumena, dal viso 
dolce e gli occhi verde smeraldo. La mamma ci spiega 
che Letizia è affetta da sindrome autistica e che spesso 
ha dei comportamenti non consoni, talvolta aggressivi. 
Non nascondo che le sue parole mi hanno suscitato 
una certa ansia, ma ho iniziato quest’avventura per far 
vivere in barca a vela esperienze diverse e positive a 
ragazzi diversamente abili e Letizia ha tutto il diritto 
di poterle provare, anche con i suoi attegiamenti “non 
consoni”. Non ho paura della sua aggressività, è più il 
timore di non essere in grado di gestire i momenti di 
difficoltà con lei.
I genitori vanno via e inizia la nostra crociera insieme.

Il viaggio…

Durante la navigazione Letizia 
vuole andare spesso in ba-
gno, una delle sue stereoti-
pie ricorrenti. Ripete spes-
so le stesse cose e a volte 
sembra che faccia i capric-
ci come una bimba picco-
la. Questa, però, è una mia 
interpretazione da ignorante 
in materia e capirò in seguito che 
questi comportamenti ripetitivi e per 
certi versi “esagerati” nascono da una sua diffi-
coltà a comunicare quello che ha veramente dentro.
La settimana scorre come sempre tra navigazioni a ve-
la, avvistamenti di delfini e qualche pausa in rada. Letizia 
sembra disinteressata a tutto quello che facciamo. Ma 
quando ci fermiamo per fare il bagno è il massimo della 
felicità per lei. Adriana è una ragazza eccezionale, forte, 
incrollabile e dolcissima nella sua fermezza: sa affrontare 
anche i momenti più difficili con professionalità e amore.
Uno l’abbiamo avuto quando Letizia ha dato in escan-
descenza per quasi un’ora, dopo aver buttato in mare il 
suo berretto preferito. Adriana l’ha sgridata e gliene ha 
portato uno nuovo che a lei non piaceva per niente, così 
ha cominciato a urlare, piangere, battere i piedi e tutto 
il corpo per terra. È stato straziante vederla soffrire così. 
Ma i suoi non sono capricci, è il suo modo di sfogare la 
frustrazione per la perdita del suo berretto preferito. Ci 
sono stati anche momenti di forte emozione, quando di 
sua spontanea volontà cercava l’abbraccio con Adriana o 
diceva «Bacio Antonella».

Insomma, è stata una settimana intensa ed emozio-
nante, durante la quale tutti ci siamo messi in gioco e 
abbiamo avuto modo di scoprire un mondo a noi sco-
nosciuto, fatto di silenzi, di sguardi furtivi, di parole e 
comportamenti ripetitivi, apparentemente senza senso. 
Poi, all’improvviso, arrivava un gesto o una parola di Le-
tizia e ci ricordava che lei non vive in un mondo tutto 
suo, ma è sempre là, con noi, presente e vigile, anche 
se a modo suo.

… un’esperienza che si ricorda

L’avventura non si conclude con la 
fine della crociera. Dopo due mesi 

dal nostro commiato mi chiama 
Adriana e tutta felice ed emo-
zionata mi racconta un episo-
dio accaduto il giorno prima: 
Letizia, in barca col papà, al 

momento di staccare gli ormeg-
gi gli dice «togli le cime!». Il padre 

rimane per un attimo senza fiato, ma 
subito le risponde: «toglile tu!»… e Letizia si 

alza e va a liberare la barca dalle cime di ormeggio.
Ho pianto di commozione quando Adriana mi ha raccon-
tato questo episodio, perché ho capito che Letizia quando 
sembrava non essere lì con noi in barca, ma in un mondo 
tutto suo, invece era presente e, con tutti i suoi sensi, ha 
memorizzato quello che ha visto e l’ha comunicato a suo 
padre due mesi dopo. 
Letizia era presente quando il vento soffiava sulle ve-
le e spingeva la nostra barca tra le onde; era presen-
te quando i delfini ci hanno affiancato per due volte 
e hanno condiviso per un po’ la rotta con noi. Tutti 
questi momenti vissuti insieme li porta dentro di sé, in 
un posto a noi sconosciuto e un giorno li condividerà 
con le persone che la amano e la accompagnano nel 
suo cammino di vita.

www.marine-life.org
http://www.youtube.com/watch?v=pEErV6lIN94 
(link del video Diversamente mare)

web

Un breve viaggio fatto di mare, vento 
e creature meravigliose: è la storia di 
Letizia, una ragazza speciale, e della 
sua esperienza di delfinoterapia in 
barca a vela
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oL’acqua SI PREMIA
Dopo la prima edizione del 2008, a cui hanno partecipato 183 progetti, 
torna Pianeta Acqua, il premio nazionale promosso dal Forum nazionale per il 
risparmio e la conservazione della risorsa idrica
S.M.

Valorizzare le buone pratiche nel cam-
po del risparmio e della conservazione 
dell’acqua è l’obiettivo del premio na-
zionale “Pianeta Acqua” promosso dal 
Forum nazionale per il risparmio e la 
conservazione della risorsa idrica.
L’iniziativa ha l’obiettivo di valorizzare 
le esperienze virtuose e le “buone prati-
che” finalizzate a risparmiare, riutilizzare 
o conservare l’acqua nell’ambito agri-
colo, industriale e civile. Ma non solo: 
anche le innovazioni, i progetti e le ini-
ziative maturate nei campi della gover-
nance, dell’educazione e della comunicazione risultano 
strategici per sensibilizzare le giovani generazioni e tutti i 
cittadini a un consumo più consapevole.

Siamo a secco, parliamone

Per anni siamo stati abituati a pensare che in Italia, e nel re-
sto del mondo occidentale, l’acqua fosse un bene scontato 
e sempre disponibile, come se la siccità avesse a che fare 
esclusivamente con altre latitudini e altri livelli di sviluppo. 
Negli ultimi tempi, invece, anche il nostro Paese si trova 
sempre più spesso a fare i conti con la scarsità di questa 
risorsa naturale, che non solo è essenziale per la vita, ma 
anche limitata ed esauribile, come tutte le altre. Cosa fa-
re? Le tante esperienze realizzate in Italia e in altri Paesi 
nel campo civile, agricolo e industriale dimostrano che ri-
sparmiare acqua ed energia è possibile, grazie alle nuove 
tecnologie e a comportamenti più consapevoli.
Tra i fattori che rallentano la diffusione delle esperienze 

positive c’è sicuramente una carenza comuni-
cativa. Per questo tra gli obiettivi primari del 
Forum sul risparmio e la conservazione della 
risorsa idrica c’è la valorizzazione delle espe-
rienze virtuose anche tramite una comunica-
zione più efficace. Perché è da qui che biso-
gna partire per realizzare una vera e propria 

“riconversione verde”, in grado di farci passare 
da uno sfruttamento indiscriminato a un uso 
accorto e razionale dell’acqua. 

Abbasso gli sprechi

A ricordare che è possibile evitare gli sprechi di 
acqua e dell’energia necessaria per utilizzarla, da 
due anni c’è il premio nazionale “Pianeta Acqua”.

L’iniziativa si svolge sotto il patrocinio di UPI e Fede-
rutility ed è aperta a istituzioni, public utility, aziende, 
associazioni, centri di educazione ambientale, scuole, 
agenzie di pubblicità e altri soggetti che hanno realizza-
to azioni finalizzate al risparmio e alla conservazione di 
questa preziosa risorsa.
La scadenza per inviare i progetti è il 14 febbraio, mentre 
la premiazione dei vincitori avverrà il 22 marzo, Giornata 
mondiale dell’acqua, in occasione del convegno annuale 
del Forum nazionale per il risparmio e la conservazione 
della risorsa idrica. 
“Pianeta Acqua” ha la media partnership delle riviste .eco, 
l’educazione sostenibile (progetto il Pianeta Azzurro) e In-
gegneria Ambientale.

www.forumrisparmioacqua.it web
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importanti firme del panorama nazionale, che da tempo 
si dedicano alla lotta per il diritto all’acqua pubblica. Tra 
questi: Alex Zanotelli, Alberto Lucarelli, Diego Parassole 
(Zelig), Luca Martinelli, Marco Paolini e rappresentati 
locali dei Forum per l’Acqua.

Ulderica Da Pozzo 
Le voci dell’acqua

Forum, 2010 
pp. 212, 40 euro
 
Pioggia, ghiaccio, rugiada, neve. L’acqua 
benedetta o quella per lavare o da bere. 
L’acqua che scorre di fiumi e torrenti, quella 
che cade di sorgenti e cascate, quella ferma 
di laghi e risorgive, quella che dà energia e fa 
muovere i mulini e le centrali elettriche.
Lo sguardo attento della fotografa Ulderica Da 
Pozzo ci guida, attraverso centinaia di scatti, 
tra le tante e diverse voci dell’acqua, in un 
affascinante percorso visivo lungo il bacino 
imbrifero montano del Tagliamento, dalle Alpi 
Carniche fino alla pedemontana pordenonese. 

Il libro è un viaggio tra luoghi, storie, uomini e 
tesori naturalistici, un invito a non dare per scontato 
la bellezza, la purezza e la gratuità di questo ricco 
patrimonio idrico, da conservare e proteggere.

un fiume
di libri
Comitato Referendum 
per l’Acqua Pubblica
AcquAgenda 2011
Terra Nuova edizioni, 2010
pag. 164, 10 euro

L’AcquAgenda è la proposta di 
planning settimanale per il 2011 
interamente dedicata a difendere 
il bene più prezioso al mondo: 
l’acqua.
Nata dalla collaborazione fra 
Terra Nuova Edizioni e il Comitato 
promotore del Referendum per l’Acqua Pubblica, è ricca 
di spunti, riflessioni, articoli e consigli utili dedicati a 
tutti i consumatori consapevoli. 
Hanno partecipato alla realizzazione dell’agenda 

Le voci dell’acqua

di laghi e risorgive, quella che dà energia e fa 
muovere i mulini e le centrali elettriche.
Lo sguardo attento della fotografa Ulderica Da 
Pozzo ci guida, attraverso centinaia di scatti, 
tra le tante e diverse voci dell’acqua, in un 
affascinante percorso visivo lungo il bacino 
imbrifero montano del Tagliamento, dalle Alpi 
Carniche fino alla pedemontana pordenonese. 

Elisabetta Cimnaghi

Conseguenze del cambiamento climatico sono 
da un lato la diminuzione delle precipitazioni 
nevose e dall’altro l’aumento delle piogge: 
quello che ne deriva è una crescente incapacità 

da parte delle montagne di accumulare acqua, che a sua 
volta si manifesta con un aumento delle portate dei fiumi 
di inverno e una loro drastica riduzione in estate. 
Tutto ciò, oltre a conseguenze gravi sulla salute degli 

ecosistemi montani, comporta anche effetti economici e 
politici significativi. Secondo recenti studi di settore entro 
40-50 anni, se non si interverrà con politiche adeguate, 
la produzione di energia idroelettrica diminuirà di oltre il 
15% rispetto a quella attuale. 
Nel tentativo di mitigare questi effetti, numerosi sono 
gli istituti di ricerca, le università e gli enti pubblici che 
negli ultimi tempi hanno indirizzato la loro attenzione 
verso questa problematica. In particolare, un’iniziativa 
interessante è quella proposta nella dichiarazione 
di Megevè attraverso l’introduzione del concetto di 
“Idrosolidarietà”. Come dice il termine stesso, si tratta 
di una forma di sostentamento economico che le aree di 
pianura sono invitate a fornire alle regioni di montagna 
per affrontare la sfida della gestione sostenibile delle 
risorse idriche. In sostanza, i cittadini e le amministrazioni 
pubbliche della pianura possono contribuire con una 
tassa per far sì che le Alpi, il serbatoio idrico d’Europa, 
migliorino con il tempo il loro stato di salute.

Per approfondimenti:
http://eauenmontagne.org
http://www.lemonde.fr/planete/article/2010/09/25

L’impronta idrica

S.M.

BELOW 2011 - 12 SCATTI PER L’AFRICA
Come ogni anno, è arrivata l’ora di prenotare Below 2011. 12 scatti per l’Africa.
Per chi ancora non lo conoscesse, si tratta di un calendario di 12 immagini, 
realizzate da alcuni tra i migliori fotografi subacquei italiani (e qualche svizzero). 
I proventi dell’iniziativa andranno a finanziare la costruzione di pozzi di acqua 
potabile in Burkina Faso. Il prezzo di ogni calendario è di soli 10 euro. Perché non 
regalarne una copia anche ad amici o parenti?

Per un’anteprima: www.12scatti.org/below/11/provv/elenco-foto.html 
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Armi marine
Torpedini, seppie, ricci di mare: le strategie della sopravvivenza

Testo e foto di Annarita Di Pascoli

Il termine armi suscita in ognuno di noi immagini catastro-
fiche, guerre, vittime. Questo è il nostro punto di vista, da 
umani “belligeranti” qual è la nostra natura: non pensiamo 
di primo acchito al fatto che molti organismi animali e vege-
tali possiedano armi di difesa per garantirsi una sopravviven-
za in un ambiente selettivo come quello naturale.
È sufficiente fare una passeggiata in riva al mare, durante la 
bassa marea, per accorgerci che molti sono gli organismi 
che adottano diverse strategie per sopravvivere, solo che 
l’uomo, con la sua visione troppo spesso antropocentrica, 
vede questi meccanismi come un’arma di offesa nei suoi 
confronti. Un esempio? I ricci di mare, le cui spine sono 
fondamentali per proteggere un esoscheletro delicatissimo, 
anche se questo non è il primo pensiero che sovviene a chi si 
ritrova un aculeo conficcato nel piede.
Immaginiamo di fare un’immersione in questo straordi-
nario mondo popolato da organismi combattenti. Sul 
fondale sabbioso si mimetizza perfettamente una torpe-
dine, un pesce cartilagineo (come gli squali), dalla forma 
appiattita e dal colore grigio marmoreo tendente al mar-

roncino (una delle specie mediterranee si chiama Torpedo 
marmorata). La sua particolarità risiede nell’avere, al lato 
del corpo, dei muscoli modificati e specializzati, innervati 
da fibre nervose, in grado di produrre, durante il processo 
di contrazione, una scarica elettrica fino a 220 volt, che 
può stordire le prede e contemporaneamente fungere da 
deterrente nel caso si avvicini un nemico.
Continuando la nostra visita subacquea, poco distante da 
questo “elettrizzante” avvistamento, scorgiamo una nuvo-
la nerastra: qualcosa sfugge rapidamente, si nasconde die-
tro una roccia, poi sparisce, apparentemente, dalla nostra 
vista. Avvicinandoci ci accorgiamo che un pezzo di roccia 
sembra spostarsi. Ecco che il fondo ricco di detriti, pezzi 
di conchiglie e rametti di cladocore si muove. Una picco-
la seppia (Sepia officinalis) si mimetizza perfettamente con 
il fondale, timorosa di essere scorta, ormai priva della sua 
arma di difesa. La nube altro non era se non quello che 
noi chiamiamo “nero di seppia”, un liquido ricco di mela-
nina che ha la funzione di creare una coltre fumogena che 
permette alla seppia di sferrare un attacco inaspettato o di 
fuggire da un possibile predatore.
Curiosando tra le rocce sommerse, ricche di vegetazione e 
di splendidi animali incrostati, la nostra attenzione viene at-
tirata da piccolissimi esseri dai colori sgargianti, quasi fossero 
invidiabili modelli di bizzarri stilisti marini. Sottili e colorate 
estroflessioni sul loro dorso danzano al ritmo delle onde la 
cui risacca sembra lavorare a rilievo le superfici circostanti.
Pare strano che in pochi metri d’acqua, dove i colori an-
cora sono apprezzabili, venga fatto tanto sfoggio da par-
te di animali così delicati, indifesi e facilmente predabili. 
Ma l’apparenza talvolta inganna. Le appendici colorate 
avvertono che è presente un pericolo: esse infatti sono 
ricche di piccole cisti ripiene di veleno urticante che le 
flabelline conservano dalle stesse prede di cui si nutrono: 
i piccoli polipi degli idrozoi. 
Il tempo scorre e l’immersione volge al termine. Non possia-
mo che dare un ultimo sguardo, ammirati, a questo mondo 
in cui le strategie difensive e offensive si presentano in forme 
e modalità così particolari da suscitare rispetto verso una na-
tura la cui fantasia creativa supera ogni aspettativa.
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L’acqua è sportiva?
Il tema che i curatori di queste pagine mi hanno sugge-
rito per quest’anno è affascinante e mi riporta ai tempi 
in cui gareggiavo sulle piste di atletica, niente di partico-
lare, anche se i ricordi sono belli e qualche medaglia me 
la sono portata a casa, soprattutto nei certami agonistici 
studenteschi. Ma non parlerò certo di quello che fu. Di 
quel periodo, però, mi sono rimasti i valori insiti nello 
sport: che si vince senza trucchi e che vince il più bravo.
Per rompere il ghiaccio mi sono posto un obiettivo piutto-
sto ambizioso, provare a rispondere a una domanda sicura-
mente insolita: ma l’acqua è sportiva?
Di sicuro lo è come elemento chiave di tutti gli sport, ago-
nistici e non, che si possono definire acquatici, dal nuoto ai 
tuffi, dalla vela al canottaggio, per arrivare, se volete, alla 
pesca sportiva. Quanto alla domanda sopra, proverò a dare 
una risposta che vada oltre il semplice sì.
Per farlo dovrò scomodare il famoso barone Pierre de 
Frédy di Coubertin, conosciuto per essere il fondatore 
dei moderni giochi olimpici. A lui si deve il motto olimpi-
co “Citius, Altius, Fortius!”, un’espressione in latino che 
significa “Più veloce, più in alto, più forte!”. Sì, bene, 
citazione interessante. Ma l’acqua? Eccola! Rileggiamo 
il motto sopra citato. Non vi pare che si possa adatta-
re anche all’acqua? L’acqua 
si muove e per definizione 
quando incontra la superficie 
terrestre cerca di raggiungere 
il piano (il vasto mondo degli 
oceani) seguendo le linee di 

massima pendenza, il che la porta a scorrere il più veloce 
possibile. Ovviamente, come nello sport ci sono acque 
più veloci e altre più lente, ma la competizione come la 
intendiamo noi all’acqua non importa. Il suo dovere è 
correre, chiudere il ciclo e questo fa.
Più in alto? Di nuovo dobbiamo rifarci al ciclo dell’acqua 
che deve salire in alto, molto in alto, per passare dallo sta-
to aeriforme o gassoso di vapor d’acqua a quello liquido. 
Evaporando, infatti, l’acqua sale, sempre più in alto, nell’at-
mosfera per svariati chilometri, per poi ricadere sulla Terra 
sotto forma di pioggia o neve.
Dopo il “sempre più in alto”, l’acqua deve cimentarsi in 
prove di forza. E in questo compito probabilmente non 
ha rivali. La sua forza è colossale e l’uomo, che la subisce 
o la sfrutta, lo ha imparato a sue spese. Non sempre 
però ce lo ricordiamo o meglio, dato l’argomento che 
stiamo trattando, spesso abbiamo sottovalutato il nostro 
avversario con le ovvie conseguenze che questo modo di 
agire di solito comporta.
Forse se trattassimo l’acqua in maniera più sportiva, ri-
spettandola cavallerescamente come si deve fare con gli 
avversari, finiremmo per guadagnarci. Ma in fondo, poi, 
perché considerarla un avversario? Pensiamola piuttosto 

come a un amico da sfidare lealmen-
te in qualche competizione, magari 
convinciamola ad allearsi con noi, ad 
aiutarci come ha sempre fatto. Ne 
guadagneremo tutti.

Angelo Mojetta

Snorkeling & Sea watching per tutti 
DA TORINO A PORTO VENERE
Sei lezioni di snorkeling in piscina e un’usci-
ta in barca a vela per imparare a conosce-
re e rispettare le meraviglie del mare e 
collaborare per superare timori e diffi-
denze. È questo la mission del progetto 
“Snorkeling & Sea watching per tutti”, 
promosso dall’Istituto per l’Ambiente e 
l’Educazione Scholé Futuro onlus, il Pia-
neta azzurro e .eco. 
«Il progetto – spiega Mario Salomone presi-
dente dell’Istituto Scholé Futuro –  nasce come 
esigenza di creare una realtà in cui persone disagiate dal 
punto di vista fisico, psichico e sociale abbiano la possibi-
lità di vedere realizzata una concreta esperienza di socia-
lizzazione e integrazione». 
Quest’anno, grazie al contributo della Circoscrizione 1 di 
Torino e l’aiuto dei Servizi sociali della Circoscrizione 1, 
cinque ragazzi hanno potuto, sempre seguiti da istruttori 
esperti della Scuola Subacquea Tritone di Torino, appren-
dere le tecniche base per praticare lo snorkeling, presso la 
piscina Gaidano di Torino
All’inizio non erano poche le paure e persuadere i ragazzi a 
lasciare la tavoletta, o le mani degli istruttori, non è stato fa-

cile, ma in poco tempo si è riusciti a convincerli 
a indossare maschera, pinne e boccaglio. 

Dopo le prime lezioni già provavano a fare 
capovolte sottacqua, cercando di recupe-
rare oggetti sul fondo della piscina.
Una volta imparato a utilizzare gli stru-
menti per vedere sotto l’acqua, la voglia 

di uscire dalla piscina e conoscere l’am-
biente marino è tanta. Ecco allora che il 27 

novembre 2010, l’Istituto Scholé Futuro e la 
Scuola Subacquea Tritone hanno accompagnato 

i ragazzi a La Spezia, dove ad attenderli c’era Oloferne, 
una goletta di 23 metri in legno dell’associazione Nave di 
Carta. Il capitano, Luca, e  il secondo, Fanja, hanno orga-
nizzato una gita fino a Porto Venere. Durante il viaggio i 
partecipanti hanno avuto spiegazioni tecniche nautiche 
e marinaresche. E si sono anche cimentati nell’issare la 
vela e hanno vissuto l’esperienza di timonare la bellissima 
nave. Sbarcati a Lerici si sono ammirate le coste, le spiag-
ge e la vegetazione che caratterizzano il paesaggio. Ma 
il tempo passa. Saliti di nuovo a bordo Fanja ha offerto 
un’ottima pasta al forno che ha consolato i ragazzi, tristi 
perché diretti verso casa.
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Orizzonti di sostenibilità
Al Cairo, reti di ONG si sono incontrate 
per discutere le politiche per l’ambiente 
e per il Mediterraneo dell’Unione 
Europea e delle Nazioni Unite

1 Programmi Onu e partenariati del Piano d’azione per il Mediterraneo 
(Agenda 21), insieme all’impegno dell’Unione per il Mediterraneo su coo-
perazione e libero commercio.

P.B.

Si sono tenuti al Cairo, a dicembre, gli incontri delle 
ONG che si occupano della sostenibilità nel Mediterra-
neo. In particolare segnaliamo il workshop su Horizon 
2020, importante iniziativa di cooperazione ambien-
tale ed economica tra Paesi UE, nordafricani e medio-
rientali per arginare l’inquinamento del Mediterraneo. 
Stabilita dai ministri europei nel 2006 nell’ambito del 
Partenariato Euro Mediterraneo, Horizon 2020 prevede 
interventi per la costruzione di impianti di depurazione, 
controllo di fiumi e di scarichi di reti fognarie, insieme al 
monitoraggio costante delle acque marine.
Ma in quella occasione si sono tenute anche le riu-
nioni degli organismi dell’Ufficio Mediterraneo d’In-
formazione su Ambiente, Cultura e Sviluppo Sosteni-
bile (MIO-ECSDE), un ente che da venti anni gioca un 
ruolo attivo nel rapporto con le istituzioni per diffon-
dere la sostenibilità e la pace nel Mediterraneo, par-
tecipando anche a politiche e programmi della Com-
missione Europea e delle Nazioni unite (UNEP/MAP). 
Oggi il MIO-ECSDE raccoglie più di 100 ONG, associa-
zioni e reti ambientaliste di tutti i Paesi del Mediterraneo 
– anche italiane, come l’Istituto per l’Ambiente e l’Edu-
cazione Scholé Futuro, Legambiente, Italia nostra - e ha 
il merito di aver messo in comunicazione la riva nord e 
quella del sud del Mediterraneo sui problemi della soste-
nibilità. Ne fa parte la più importante rete di ONG per 
l’Ambiente e lo Sviluppo dei paesi arabi (RAED/OAYE).
Tra i temi di maggiore interesse del MIO-ECSDE, oltre al 
mare, c’è l’acqua dolce, la risorsa più a rischio del nostro 

pianeta, motivo di conflitto fra stati confinanti. Per questo 
ne promuove politiche per la gestione integrata e la con-
servazione e sostiene gli accordi fra i Paesi che condivido-
no gli stessi bacini idrici, indispensabili per proteggere i 
grandi fiumi e laghi.
La rete, inoltre, insiste per attuare la strategia per l’acqua 
decisa in Giordania, nel 2008, dai ministri dell’Unione per 
il Mediterraneo e che, con l’incontro di Barcellona nel 
2010, non ha fatto passi avanti a causa dell’ostruzionismo 
di Israele e Turchia (vedi .eco luglio/agosto 2010).
Il Cairo ha visto in programma anche l’assemblea annuale 
del Circolo di parlamentari del Mediterraneo per lo svi-
luppo sostenibile (COMPSUD), che riunisce deputati e 
senatori dei Paesi che si affacciano sul Mediterraneo, par-
ticolarmente attivi sulle politiche ambientali nei rispettivi 
parlamenti e nelle sedi di cooperazione mediterranea. 
«Il Circolo serve a creare un collegamento tra organizza-
zioni non governative e rappresentanti eletti - spiega Mi-
chael Scoullos, presidente del MIO-ECSDE -. Ma non solo: 
aiuta le ONG offrendo loro una sponda nei rispettivi parla-
menti dove è utile tener vivo il dibattito. Il rafforzamento 
di questa rete potrebbe rendere più sensibile ai problemi 
della sostenibilità anche l’assemblea euro-mediterranea». 
Non è detto, infatti, che i numerosi accordi multilaterali1 
si traducano facilmente in politiche ambientali a livello 
nazionale, almeno non senza una pressione interna. Molti 
deputati arabi lamentano che i loro Paesi non abbiano 
commissioni parlamentari sullo sviluppo sostenibile, né 
del resto sui diritti umani.
Per lo sviluppo sostenibile servono condizioni di pace e 
sicurezza, sostengono tutti i delegati, mentre la pover-
tà, le ineguaglianze e la mancanza di pace danneggiano 
l’ambiente. Parole, oggi più che mai, drammaticamente 
attuali nel bacino del Mediterraneo. L’acqua e le risorse 
naturali in genere non sono solo un bene da preservare 
ma da dividere equamente.
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World Wetlands Day 2011
Giornata mondiale delle zone umide

Quest’anno si celebra il 40° anniversario della conven-
zione di Ramsar, la città iraniana che si affaccia sul Mar 
Caspio, dove il 2 febbraio del 1971 venne sottoscritto 
l’impegno di protezione e salvaguardia delle zone umide 
(oggi sono oltre 160 le nazioni partecipanti). Dall’inizio 
del 2005 sono 144 le parti contraenti la Convenzione, 
che include 1.401 siti per un totale di 122,8 milioni di 
ettari inclusi nella Lista di Ramsar delle Zone Umide di 
Importanza Internazionale. 
L’Italia partecipa con 51 località per una superficie totale di oltre 60.000 ettari. 

La nazione più impegnata in 
termini di luoghi protetti è il 
Regno Unito, con 168 siti per 
circa 1,2 milioni di ettari, men-
tre il Canada elenca la mag-
giore estensione complessiva: 
oltre 13 milioni di ettari (37 si-
ti), pari a quasi la metà dell’in-
tera superficie dell’Italia.
 www.ramsar.org

Due su tre in difesa dell’acqua

La Corte Costituzionale ha ammesso due quesiti referendari sui tre proposti dai 
movimenti in difesa dell’acqua pubblica. In particolare sono stati approvati il 
primo, relativo all’abrogazione dell’art.23 bis che obbliga alla privatizzazione 
della gestione dell’acqua, e il terzo, che riguarda l’abrogazione dell’articolo di 
legge che consente la remunerazione del capitale investito. Con il referendum 
saranno i cittadini a deci-
dere sulla gestione della 
risorsa acqua e, nel caso 
si verificasse la vittoria dei 
“sì”, si avrà un’inversione 
di rotta sull’esercizio dei 
servizi idrici.
Il Comitato Promotore, 
costituito da associazioni, 
comitati, enti locali, fede-
razioni, circoli ecc., atten-
de la motivazione sulla 
mancata ammissione 
del quesito restante, ma 
è comunque chiaro che 
questa decisione nulla toglie alla battaglia per la ripubblicizzazione dell’acqua 
e che rimane intatta la forte valenza politica dei referendum.
Il Comitato, oltre a pretendere un immediato provvedimento di moratoria 
sulle scadenze del Decreto Ronchi e sull’abrogazione degli AATO, intende at-
tivare tutti i contatti istituzionali necessari per chiedere che la data del voto 
referendario coincida con quella delle elezioni amministrative della prossima 
primavera. 
 www.acquabenecomune.org/raccoltafi rme

a cura di Claudia Gaggiottino

IL BENESSERE
DALL’ACQUA

IL SALE

Il cloruro di sodio, comunemente 
identificato con il sale, è per la 
maggior parte concentrato nei mari. 
Dall’evaporazione delle acque salate, 
durante le varie ere geologiche, si 
sono formati depositi di salgemma 
che variano da pochi centimetri a 
centinaia di metri.
Disponibile e facile da lavorare ha 
un costo di produzione che si aggira 
sui 50 euro la tonnellata. Utilizzato 
in molti processi industriali, fa parte 
della nostra quotidianità ed è tra gli 
elementi integranti della nostra dieta.
Usato nelle cucine di tutto il mondo 
come condimento per i cibi, svolge 
un ruolo fondamentale nei processi 
di conservazione. La sua capacità 
di attrarre acqua lo rende un 
conservante naturale eccezionale.
Il plasma sanguigno contiene lo 
0,9% di cloruro di sodio, così come 
la “soluzione fisiologica” utilizzata in 
medicina. 

E se è vero che non possiamo 
vivere senza sale, va assunto con 
moderazione. Al giorno d’oggi 
dobbiamo tenere presente che 
alla maggior parte dei cibi lavorati 
ne viene aggiunta una quantità 
variabile, ed è facile abusarne senza 
rendersene conto.
Una dose superiore ai 5 grammi al 
giorno può essere dannosa per il 
nostro fisico. Un’assunzione eccessiva 
di cloruro di sodio porta a un 
aumento della pressione sanguigna e 
a ritenzione idrica con possibili gravi 
conseguenze come ictus o problemi 
cardiaci. 
Quindi sale sì, ma solo un pizzico.

Marco Ferro
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